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ZUN’EMERGENZA COSTRUITA

La grande balla dell’estate da record
gonfiata dai gradi misurati «al suolo»
Le temperature di questi giorni non sono affatto una novità, anzi in passato si toccarono picchi più elevati
Ma per terrorizzare le persone si pubblicizzano le rilevazioni prese sul terreno, maggiori di quelle classiche

Stanno replicando col clima
il metodo usato per il Covid
Sempre sulla pelle dell’Italia
I giornali stranieri, ispirati da nostri connazionali, dipingono Roma come «infernale»
Un danno per il turismo e per l’intero Paese, stremato da pandemia e crisi energetica
Segue dalla prima pagina

di PAOLO DEL DEBBIO

(...) ci occuperemo il giorno in
cui passeremo a miglior vita e
capiremo tutte le questioni
che riguardano anche l’infer -
no. In bocca al lupo ai colleghi
del Ti m es .

Su l l ’onda della maggior
parte dei giornaloni italiani, il
Ti m es non ha fatto altro che
inzuppare il biscotto in una
brodaglia di idee, ideologie,
dati non verificati che gli ha
fornito la stampa italiana. Del
resto, è noto che soprattutto
alcuni italiani, come giochino
preferito, non hanno né il Mo-
nopoli né il Risiko, ma il Rosi-
ko: un demone che li attana-
glia e che li porta, non si sa
bene perché, a parlare co-
munque male dell’Italia, an-
che all’estero, soprattutto al-
l’estero. Poi non ci dobbiamo

stupire che il settimanale in-
glese titoli così il suo ultimo
nu m e ro.

Nel suo articolo di oggi, l’ot -
timo Carlo Tarallo spiega, qui
su La Verità, perché non si può
parlare di estate eccezionale

ma di un’estate con forti pic-
chi di caldo smontando pezzo
per pezzo le ovvietà, gli stra-
falcioni, gli errori compiuti da
molti e pubblicizzati ovunque
sulla situazione del caldo di
questa estate. Dall’articolo di

Tarallo emergono due fatti
praticamente incontestabili,
una scarsa informazione con
equivalente ignoranza e una
malafede che liscia il pelo,
non alla scienza del clima, ma
al clima ecologico-terroristi-
co nel quale ormai siamo im-
mersi. È estate. Fa caldo. In
certi momenti fa molto caldo,
caldissimo, ma chi ha più di
s e s s a nt’anni non può non ri-
cordare che questo è avvenuto
anche in estati scorse e, per
ricordo personale, anche ne-
gli anni Sessanta. I picchi di
caldo ci sono sempre stati.
Montarci su una commedia
ha lo stesso valore della genia-
le scoperta che l’acqua è ba-
g n ata .

Nessuno nega problemi di
tipo ambientale, ma non è cer-
to con questo terrore che an-
diamo diffondendo, anzi, che
andate diffondendo, che si
aiuta in qualche modo una
transizione ecologica non dit-
tatoriale ma democratica-
mente decisa. Le conseguen-
ze di questo clima da terrore
non fanno bene a nessuno, a
partire dal turismo, perché
quelli del Ti m es lo sanno che,
se scrivono «Roma città infer-
nale», significa che non con-
viene ai turisti andarci. Este-
so a tutta Italia significa dire:
occhio che in Italia morirete
dal caldo e, siccome è un caldo
infernale, può darsi anche che
dopo la morte discendiate nel
regno di Lucifero. A me questi

mi sembrano scemi. Pensano
forse di favorire il turismo in-
glese e penalizzare quello ita-
liano con un titolo del Ti m es?
Ma chi si credono di essere?
Certamente un titolo così non
fa bene al turismo internazio-
nale, ma coloro che sono già
stati a Roma, o che ne hanno
sentito parlare, certamente
non decideranno in base al
caldo ma alle bellezze che l’I-
talia offre. Quello che ci stupi-
sce è che una rivista così im-
portante scenda a livello del-
l’ultimo ragazzo dell’ultima
generazione e si faccia cassa
di risonanza di idee che non
stanno né in cielo né in terra.

Questo terrore diffuso a
proposito del caldo non fa ma-
le solo al turismo, fa male a
tutti, a tutti noi. Un po’ di buon
senso dovrebbe far pensare
che dopo il Covid, dopo la
guerra, dopo la crisi economi-
ca ed energetica, si dovrebbe

usare una certa prudenza pri-
ma di lanciare profezie tanto
false quanto dannose. Gli ita-
liani sono oggettivamente
stanchi. Hanno passato anni
difficili. C’è qualcuno che, for-
se dopo aver bevuto un po’
troppo, ha paragonato que-
s t’estate calda al Covid. Forse
lo ha fatto perché su di lui il
Covid ha prodotto qualche ef-
fetto anche nella parte supe-
riore del corpo che contiene il
cervello e la capacità di ragio-
n a re.

Altro discorso è quello che
riguarda gli anziani che maga-
ri vivono in una casa popolare
e non hanno neanche un ven-
tilatore. Mi fa schifo quasi
quanto il titolo del Ti m es per -
ché quel titolo è una carogna-
ta, mentre l’assenza di ade-
guati sistemi di refrigerio nel-
le case degli anziani – che non
possono acquistarli da soli – è
uno scandalo nazionale che
riguarda la refrigerazione in
estate e il riscaldamento in in-
verno all’interno degli alloggi
popolari pubblici e privati. Ma
questo discorso non riguarda
il diritto a un ambiente pulito,
sano, riguarda un altro dirit-
to: il diritto sociale, per chi
non può, di essere messo nelle
condizioni minime, almeno
per affrontare il caldo d’e s tate
e il freddo d’inverno. Qui la
colpa è solo di chi non ha fatto
provvedimenti o leggi appro-
priate ed è uno scandalo.
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Il greggio finirà, l’unica alternativa è l’ato m o
Se non cominciamo a sostituire il petrolio la nostra civiltà crollerà. Puntare sulle rinnovabili è un’illusione

di FRANCO BATTAGLIA

n Una realtà che non possia-
mo negare è che la nostra
Terra è tonda e finita e non
piatta e infinita, e le risorse
che essa ci offre sono neces-
sariamente finite. General-
mente, la produzione di qua-
lunque risorsa finita e che si
consuma con l’uso comincia
da zero, aumenta fino ad un
massimo (o magari, con alcu-
ne oscillazioni, fino a più di
un massimo), per poi dimi-
nuire fino ad un inesorabile
ritorno allo zero: il processo
di riduzione è indotto dalla
diminuzione della risorsa e
dal fatto che la pena del pro-
cesso di produzione aumen-
ta fino a superare il beneficio
di avere il prodotto. Cioè – è
bene qui sottolineare – per
esaurimento intendiamo
non necessariamente la ef-
fettiva scomparsa della risor-
sa quanto, piuttosto, la circo-
stanza che, per una ragione o
per un’altra, non risulta più
conveniente produrla.

In particolare, petrolio,
gas e carbone, che oggi costi-

tuiscono la fonte per oltre
l’85% del nostro fabbisogno
energetico, sono destinati a
esaurirsi: ci sarà un momen-
to quando di essi l’u m a n i tà
non si servirà più, o perché li
avremo saputi rimpiazzare
prima del loro esaurimento o
perché si saranno effettiva-
mente esauriti nel senso det-
to, cioè perché, per una qual-
che ragione non sarà più con-
veniente estrarre e lavorare il
petrolio, il gas o il carbone
rimasti.

La data importante, tutta-
via, non è quella di esauri-
mento di queste risorse, ma è
la data in cui si raggiungerà il
picco di massima produzio-
ne con, da allora in poi, una
domanda superiore alla pro-
duzione. Non vogliamo nean-
che immaginare cosa acca-
drà nel mondo quando la do-
manda di petrolio sarà insop-

portabilmente superiore alla
offerta. Possiamo però esplo-
rare la possibilità di mitigare
la differenza tra domanda e
o f fe rta .

Nel 1956, il geofisico Ma-
rion King Hubbert pubb l ic a -
va una ingegnosa analisi ma-
tematica ove rappresentava
la velocità di produzione del
petrolio, in funzione del tem-
po, con una curva a campana
semplificata, cioè con un so-
lo picco massimo che porta
oggi il suo nome. Hubber t co-
municò ad un mondo incre-
dulo che il picco di produzio-
ne americana del petrolio si
sarebbe verificato tra il 1966
e il 1971, senza che nessuno
gli desse retta. Il picco si veri-
ficò nel 1970. Da quella data la
produzione americana di pe-
trolio cadeva in inesorabile
declino che tale rimase per
oltre 30 anni. Nel 1999 fu ri-

petuta l’analisi di Hubbert su
42 Paesi produttori di petro-
lio rappresentanti il 98% del-
la produzione mondiale, e il
picco di Hubber t mondiale
veniva predetto verificarsi
nel 2005.

Senonché, l’uso di giaci-
menti non convenzionali ha
ridato aìre alla produzione di
petrolio sia negli Usa che nel
mondo. La circostanza dà ad
alcuni l’illusione che le previ-
sioni «à la Hubbert» siano
sciocchezze catastrofiste e
che non si verificherà alcun
picco. Ma è questa la vera
sciocchezza e la vera illusio-
ne, perché essa implichereb-
be risorse infinite, il che è
impossibile vista la finitezza
del nostro pianeta. Ad ogni
buon conto, al momento
sembra che già dal 2018 sia-
mo seduti su un altro picco.
Che sia questo un altro picco

oppure «il» picco, poco con-
ta: l’esistenza del giorno di
quel picco ultimo è inelutta-
bile. Esso dovrebbe darci
l’occasione di guardare in
faccia la realtà: la produzio-
ne di petrolio sta inesorabil-
mente declinando; lenta-
mente, ora che siamo a caval-
lo del picco, ma sempre più
velocemente a partire dal
prossimo futuro. Il declino è
inevitabile e il picnic finirà.

Agli ostinati ottimisti si
potrebbe legittimamente
obiettare, innanzitutto, che
un picco è già passato dal
1980. Se infatti si considera,
in funzione del tempo, più
che la produzione annua as-
soluta di petrolio, il rapporto
tra la produzione annua e la
popolazione della Terra, si
osserva un picco nel 1980, e
da allora quel rapporto è in
costante diminuzione.

Insomma, è dal 1980 che la
Terra «produce» esseri uma-
ni con maggiore velocità di
quanto non produca petro-
l io.

Una seconda osservazione
è che se siamo, oggi, sul picco
di Hubber t del petrolio o,
peggio, se esso è stato supera-
to, il mondo è in grave ritardo
rispetto alle azioni da intra-
prendere per mitigare gli ef-
fetti della diminuzione di
produzione del petrolio; se
invece il picco avverrà fra
qualche decennio, allora il
mondo ha l’occasione di agi-
re ed evitare alla prossima
generazione la scomoda po-
sizione in cui ci troveremmo
noi, oggi, qualora fosse vera
la prima circostanza. In ogni
caso, il picco di Hubber t del
petrolio sarà indubbiamente
una data storica e solenne-
mente ricordata, dalle gene-

razioni future, come l’apic e
della civiltà del petrolio, la
cui ascesa, splendore e decli-
no avranno nella curva di
Hubber t il suo simbolo più
significativo, come le Pirami-
di, l’Acropoli di Atene e il Co-
losseo sono i simboli delle ci-
viltà egizia, greca e romana.

La nostra civiltà, però, più
che del petrolio, è la civiltà
della disponibilità di energia
abbondante e a buon merca-
to. E l’esaurimento del petro-
lio (o, in generale, dei combu-

stibili fossili) non necessa-
riamente significherà la fine
della nostra civiltà se solo sa-
premo quei combustibili fos-
sili sostituire. A questo pro-
posito, devo dare una notizia
buona e una cattiva.

La buona notizia è che
avremmo, già da oggi, la pos-
sibilità di operare quella so-
stituzione in modo da mini-
mizzare le sofferenze conse-
guenti alla minore disponibi-
lità di combustibili fossili. La
cattiva notizia è che il mondo

non s’è ancora sbarazzato
dell’ideologia ambientalista.
Questa, armata della più as-
soluta ignoranza non solo
scientifica ma anche di arit-
metica elementare, induce a
coltivare illusioni che, se per-
seguite, non solo accelere-
ranno la morte di questa no-
stra civiltà, ma provocheran-
no quella di miliardi di esseri
umani.

L’imperativo categorico,
allora sarebbe: ignorare gli
ambientalisti e agire in fretta

nel settore energetico. A chi
non si rendesse conto della
gravità del problema, gli ba-
sti pensare che l’80% dei co-
sti in agricoltura sono diret-
tamente o indirettamente le-
gati ai costi di combustibile
e, pertanto, la moderna agri-
coltura può definirsi come la
trasformazione di petrolio in
cibo: niente petrolio, niente
cibo. Agire nel modo sbaglia-
to, quindi, ci può essere fata-
l e.

Per fortuna non siamo
condannati né a subire passi-
vamente le conseguenze del-
l’ineluttabile esaurimento
del petrolio, né ad affossarci
coltivando le illusioni con cui
ci abbagliano gli ambientali-
sti. Cioè non esiste solo la via
delle farlocche tecnologie eo-
lica e fotovoltaica che ci con-
durrà dritti dritti nel bara-
tro. Esiste anche una reale
via d’uscita: quella del nu-
cleare da fissione, una tecno-
logia matura, sicura, econo-
mica, e che si serve di una
fonte abbondante e disponi-
bile per millenni.
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di CARLO TARALLO

n «Tempesta di
caldo». «Bolla di
fuoco». Non so-
no i titoli dei
nuov i  f i l m d i
S t e v e n  S p i e l-

b e rg , ma quelli di alcuni gior-
nali di questi giorni, che han-
no scoperto… l’acqua calda:
d’estate fa caldo e si suda. Il
problema è che oggi come og-
gi, pur di dimostrare che il
clima sta cambiando, la cata-
strofe incombe, il pianeta sta
evaporando, quella che è l’as-
soluta normalità viene spac-
ciata per emergenza mondia-
le. Considerazione da nega-
zionisti del clima? Minimiz-
zazione da beceri servi del
condizionatore a palla? No:

abbiamo semplicemente da-
to un’occhiata alle tempera-
ture di questi giorni in alcune
delle principali città italiane,
e ci siamo messi a cercare se
nel mese di luglio degli anni
scorsi, anche andando molto
indietro nel tempo, il caldo
era effettivamente meno in-
tenso. Risultato? La bolla si è
rivelata una balla, come
chiunque può agevolmente
verificare semplicemente vi-
sionando il sito internet il-
meteo.it e spulciando le tem-
perature medie.

Partiamo da Milano: l’a l tro
ieri, 16 luglio, la temperatura
media è stata di 29 gradi. Fa
caldo, all’ombra della Ma-
donnina? Certo, ma come
sempre, se non di meno.
Qualche esempio: Il 30 luglio

2020 la temperatura media a
Milano era di 30 gradi, così
come il 26 luglio 2019, il 28
luglio 2013, il 25 luglio 2006.
Il 22 luglio 1995, pensate un
p o’, la temperatura media a
Milano toccò i 31 gradi: altro
che bolla di fuoco! Il piccolo
dettaglio è che 28 anni fa,
stando ai dati, faceva pure
più caldo di oggi, ma visto che
non c’erano i talebani del cli-
ma di oggi, la gente cercava di
rinfrescarsi e campava più
tra n qu i l l a .

Che dire di Venezia? L’al-
tro ieri tra i canali la tempe-
ratura media è stata di 28 gra-
di. Tempesta di caldo! Mac-
ché: il 30 e 31 luglio del 2020,
la temperatura media a Ve-
nezia fu di 29 gradi, così co-
me il 24 e 25 luglio 2019. Il 31

luglio 2018 si registrarono 30
gradi; il 12, 13 e 14 luglio 2010,
29 gradi; il 15 luglio 2010, 29
gradi. Il 16 luglio 2010, 13 anni
fa, la temperatura media a
Venezia fu di 31 gradi e il gior-
no dopo di 30: se fosse stata in
città, Greta Thunberg, che
all’epoca aveva sette anni, si
sarebbe tuffata in acqua dalla
gondola per sfuggire alla
tempesta di caldo. Andando
ancora indietro nel tempo a
Venezia il 19 e 20 luglio 2000
si registrarono 29 gradi, così
come il 24 luglio 1998 e 20
luglio 1983.

È estate e fa caldo pure a
Bologna, dove lo scorso 15 lu-
glio la temperatura media è
stata di 27 gradi. Caronte sta
per distruggerci tutti? È
giunta l’ora dell’ultima lasa-

gna? Niente di tutto questo: il
7 luglio 2021 c’erano gli stessi
27 gradi, il 20 luglio 2021 ben
29 gradi, il 21 luglio 2021 28
gradi, il 30 e 31 luglio 2021 29
gradi. Il 7 luglio 2017, a Bolo-
gna, la temperatura media fu
di 30 gradi, e non dite assolu-
tamente ai climastrofisti che
il 2 luglio 2012, ben 11 anni fa,
il capoluogo dell’E m i l i a- R o -
magna fece registrare una
temperatura media di 31 gra-
di. Il 19 e 20 luglio 2012 a
Bologna si registrarono 29
gradi; il 27 luglio 2012, 30 gra-
di; il 28 luglio 2012, ancora 31
gradi; il 29 e 30 luglio 2005, 30
gradi; il 23 e 24 luglio 1998, 30
gradi; il 22, 23 e 24 luglio 1988,
29 gradi; il 19 luglio 1983, 29
gradi; il 26, 27 e 28 luglio 1983,
per tre giorni di fila, a Bolo-

gna la temperatura media fu
di 31 gradi, ma Greta non era
ancora nata e le famiglie non
seppero mai di essere finite
in una tempesta infernale:
pensarono facesse caldo.

A Roma pure fa caldo, in-
credibile a dirsi: l’altro ieri la
temperatura media è stata di
30 gradi, esattamente come
quella del 30 luglio 2020, del
15, 16 e 17 luglio 2015, del 13
luglio 2011 e pure del 28 luglio
1983, ben 40 anni fa.

Che calore, che calore,
comme coce ’o sole, come can-
tava Pino Daniele, anche a
Napoli: lo scorso 15 luglio,
temperatura media di 28 gra-
di. La fine del mondo è vici-
na? Allora lo era ancora di
più il 2 e 3 luglio 2022, con 30
gradi; il 4,5 e 6 luglio 2022 a

29 gradi; il 31 luglio 2018 con
30 gradi. Dieci anni fa il 27,
28, 29, 30 e 31 luglio 2013 al-
l’ombra del Vesuvio si regi-
strarono 29 gradi; tornando
più indietro, il 25, 26 e 27 lu-
glio 1995 ci furono 29 gradi di
temperatura media: le fami-
glie non sapevano che l’ap o -
calisse era vicina, si fecero un
bagnetto rinfrescante a Mer-
gellina e se ne tornarono a
casa.

Altra moda di questi giorni
è parlare di temperatura del-
la superficie terrestre, che
guarda un po’ tu è più alta di
quella registrata in maniera
classica: pur di creare allar-
mismi tutto fa brodo (ovvia-
mente bollente). Simpatico il
siparietto di ieri mattina ad
Agorà Estate, su Rai 3: il pre-

sentatore Lorenzo Lo Basso,
come ha notato Davide Scifo
su Twitter, inizia sobriamen-
te la puntata: «Buongiorno
da Agorà Estate», esclama,
«in questa giornata che po-
trebbe essere la più calda del
secolo!». Qualche minuto
dopo Lo Basso chiede al capi-
tano del servizio meteorolo-
gico dell’Aeronautica milita-
re, Stefania De Angelis:« È
veramente eccezionale que-
sta ondata di calore?»; ma il
capitano lo delude: «È effetti-
vamente un’onda di calore»,
risponde la De Angelis, «con
temperature molto alte, ne
abbiamo avute tante in pas-
sato, e questa è una classica
onda di calore». Per Lo Basso,
una doccia fredda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SCENA TIPICA Turisti si rinfrescano
a Roma. Come sempre in estate [Ansa]

IL METEOROLOGO SOTTOCORONA NON CI STA

n «Anche la stampa internazionale parla di un caldo infer-
nale in Italia», dice Francesco Magnani a L’Aria che tira su
La7, sollecitando un commento del meteorologo Paolo Sotto-
c o ro n a (nella foto Imago). Il quale non si sottrae. «Dipende dal
fatto che all’estero leggono i giornali italiani, sennò non di-
rebbero queste sciocchezze». Gli ecoallarmisti sono serviti.

« A L L’ESTERO RIPORTANO LE SCIOCCHEZZE
CHE SCRIVONO I NOSTRI QUOTIDIANI»

Nessuno vuol negare
i problemi ambientali,
ma non è con la paura
che si favorisce una
transizione ecologica
decisa in modo
democratico
e non dittatoriale

Non si pensa
alle cose concrete:
per esempio
ad aiutare gli anziani,
che magari vivono
in case popolari
senza nemmeno
un ventilatore
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di PAOLO DEL DEBBIO

(...) ci occuperemo il giorno in
cui passeremo a miglior vita e
capiremo tutte le questioni
che riguardano anche l’infer -
no. In bocca al lupo ai colleghi
del Ti m es .

Su l l ’onda della maggior
parte dei giornaloni italiani, il
Ti m es non ha fatto altro che
inzuppare il biscotto in una
brodaglia di idee, ideologie,
dati non verificati che gli ha
fornito la stampa italiana. Del
resto, è noto che soprattutto
alcuni italiani, come giochino
preferito, non hanno né il Mo-
nopoli né il Risiko, ma il Rosi-
ko: un demone che li attana-
glia e che li porta, non si sa
bene perché, a parlare co-
munque male dell’Italia, an-
che all’estero, soprattutto al-
l’estero. Poi non ci dobbiamo

stupire che il settimanale in-
glese titoli così il suo ultimo
nu m e ro.

Nel suo articolo di oggi, l’ot -
timo Carlo Tarallo spiega, qui
su La Verità, perché non si può
parlare di estate eccezionale

ma di un’estate con forti pic-
chi di caldo smontando pezzo
per pezzo le ovvietà, gli stra-
falcioni, gli errori compiuti da
molti e pubblicizzati ovunque
sulla situazione del caldo di
questa estate. Dall’articolo di

Tarallo emergono due fatti
praticamente incontestabili,
una scarsa informazione con
equivalente ignoranza e una
malafede che liscia il pelo,
non alla scienza del clima, ma
al clima ecologico-terroristi-
co nel quale ormai siamo im-
mersi. È estate. Fa caldo. In
certi momenti fa molto caldo,
caldissimo, ma chi ha più di
s e s s a nt’anni non può non ri-
cordare che questo è avvenuto
anche in estati scorse e, per
ricordo personale, anche ne-
gli anni Sessanta. I picchi di
caldo ci sono sempre stati.
Montarci su una commedia
ha lo stesso valore della genia-
le scoperta che l’acqua è ba-
g n ata .

Nessuno nega problemi di
tipo ambientale, ma non è cer-
to con questo terrore che an-
diamo diffondendo, anzi, che
andate diffondendo, che si
aiuta in qualche modo una
transizione ecologica non dit-
tatoriale ma democratica-
mente decisa. Le conseguen-
ze di questo clima da terrore
non fanno bene a nessuno, a
partire dal turismo, perché
quelli del Ti m es lo sanno che,
se scrivono «Roma città infer-
nale», significa che non con-
viene ai turisti andarci. Este-
so a tutta Italia significa dire:
occhio che in Italia morirete
dal caldo e, siccome è un caldo
infernale, può darsi anche che
dopo la morte discendiate nel
regno di Lucifero. A me questi

mi sembrano scemi. Pensano
forse di favorire il turismo in-
glese e penalizzare quello ita-
liano con un titolo del Ti m es?
Ma chi si credono di essere?
Certamente un titolo così non
fa bene al turismo internazio-
nale, ma coloro che sono già
stati a Roma, o che ne hanno
sentito parlare, certamente
non decideranno in base al
caldo ma alle bellezze che l’I-
talia offre. Quello che ci stupi-
sce è che una rivista così im-
portante scenda a livello del-
l’ultimo ragazzo dell’ultima
generazione e si faccia cassa
di risonanza di idee che non
stanno né in cielo né in terra.

Questo terrore diffuso a
proposito del caldo non fa ma-
le solo al turismo, fa male a
tutti, a tutti noi. Un po’ di buon
senso dovrebbe far pensare
che dopo il Covid, dopo la
guerra, dopo la crisi economi-
ca ed energetica, si dovrebbe

usare una certa prudenza pri-
ma di lanciare profezie tanto
false quanto dannose. Gli ita-
liani sono oggettivamente
stanchi. Hanno passato anni
difficili. C’è qualcuno che, for-
se dopo aver bevuto un po’
troppo, ha paragonato que-
s t’estate calda al Covid. Forse
lo ha fatto perché su di lui il
Covid ha prodotto qualche ef-
fetto anche nella parte supe-
riore del corpo che contiene il
cervello e la capacità di ragio-
n a re.

Altro discorso è quello che
riguarda gli anziani che maga-
ri vivono in una casa popolare
e non hanno neanche un ven-
tilatore. Mi fa schifo quasi
quanto il titolo del Ti m es per -
ché quel titolo è una carogna-
ta, mentre l’assenza di ade-
guati sistemi di refrigerio nel-
le case degli anziani – che non
possono acquistarli da soli – è
uno scandalo nazionale che
riguarda la refrigerazione in
estate e il riscaldamento in in-
verno all’interno degli alloggi
popolari pubblici e privati. Ma
questo discorso non riguarda
il diritto a un ambiente pulito,
sano, riguarda un altro dirit-
to: il diritto sociale, per chi
non può, di essere messo nelle
condizioni minime, almeno
per affrontare il caldo d’e s tate
e il freddo d’inverno. Qui la
colpa è solo di chi non ha fatto
provvedimenti o leggi appro-
priate ed è uno scandalo.
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Il greggio finirà, l’unica alternativa è l’ato m o
Se non cominciamo a sostituire il petrolio la nostra civiltà crollerà. Puntare sulle rinnovabili è un’illusione

di FRANCO BATTAGLIA

n Una realtà che non possia-
mo negare è che la nostra
Terra è tonda e finita e non
piatta e infinita, e le risorse
che essa ci offre sono neces-
sariamente finite. General-
mente, la produzione di qua-
lunque risorsa finita e che si
consuma con l’uso comincia
da zero, aumenta fino ad un
massimo (o magari, con alcu-
ne oscillazioni, fino a più di
un massimo), per poi dimi-
nuire fino ad un inesorabile
ritorno allo zero: il processo
di riduzione è indotto dalla
diminuzione della risorsa e
dal fatto che la pena del pro-
cesso di produzione aumen-
ta fino a superare il beneficio
di avere il prodotto. Cioè – è
bene qui sottolineare – per
esaurimento intendiamo
non necessariamente la ef-
fettiva scomparsa della risor-
sa quanto, piuttosto, la circo-
stanza che, per una ragione o
per un’altra, non risulta più
conveniente produrla.

In particolare, petrolio,
gas e carbone, che oggi costi-

tuiscono la fonte per oltre
l’85% del nostro fabbisogno
energetico, sono destinati a
esaurirsi: ci sarà un momen-
to quando di essi l’u m a n i tà
non si servirà più, o perché li
avremo saputi rimpiazzare
prima del loro esaurimento o
perché si saranno effettiva-
mente esauriti nel senso det-
to, cioè perché, per una qual-
che ragione non sarà più con-
veniente estrarre e lavorare il
petrolio, il gas o il carbone
rimasti.

La data importante, tutta-
via, non è quella di esauri-
mento di queste risorse, ma è
la data in cui si raggiungerà il
picco di massima produzio-
ne con, da allora in poi, una
domanda superiore alla pro-
duzione. Non vogliamo nean-
che immaginare cosa acca-
drà nel mondo quando la do-
manda di petrolio sarà insop-

portabilmente superiore alla
offerta. Possiamo però esplo-
rare la possibilità di mitigare
la differenza tra domanda e
o f fe rta .

Nel 1956, il geofisico Ma-
rion King Hubbert pubb l ic a -
va una ingegnosa analisi ma-
tematica ove rappresentava
la velocità di produzione del
petrolio, in funzione del tem-
po, con una curva a campana
semplificata, cioè con un so-
lo picco massimo che porta
oggi il suo nome. Hubber t co-
municò ad un mondo incre-
dulo che il picco di produzio-
ne americana del petrolio si
sarebbe verificato tra il 1966
e il 1971, senza che nessuno
gli desse retta. Il picco si veri-
ficò nel 1970. Da quella data la
produzione americana di pe-
trolio cadeva in inesorabile
declino che tale rimase per
oltre 30 anni. Nel 1999 fu ri-

petuta l’analisi di Hubbert su
42 Paesi produttori di petro-
lio rappresentanti il 98% del-
la produzione mondiale, e il
picco di Hubber t mondiale
veniva predetto verificarsi
nel 2005.

Senonché, l’uso di giaci-
menti non convenzionali ha
ridato aìre alla produzione di
petrolio sia negli Usa che nel
mondo. La circostanza dà ad
alcuni l’illusione che le previ-
sioni «à la Hubbert» siano
sciocchezze catastrofiste e
che non si verificherà alcun
picco. Ma è questa la vera
sciocchezza e la vera illusio-
ne, perché essa implichereb-
be risorse infinite, il che è
impossibile vista la finitezza
del nostro pianeta. Ad ogni
buon conto, al momento
sembra che già dal 2018 sia-
mo seduti su un altro picco.
Che sia questo un altro picco

oppure «il» picco, poco con-
ta: l’esistenza del giorno di
quel picco ultimo è inelutta-
bile. Esso dovrebbe darci
l’occasione di guardare in
faccia la realtà: la produzio-
ne di petrolio sta inesorabil-
mente declinando; lenta-
mente, ora che siamo a caval-
lo del picco, ma sempre più
velocemente a partire dal
prossimo futuro. Il declino è
inevitabile e il picnic finirà.

Agli ostinati ottimisti si
potrebbe legittimamente
obiettare, innanzitutto, che
un picco è già passato dal
1980. Se infatti si considera,
in funzione del tempo, più
che la produzione annua as-
soluta di petrolio, il rapporto
tra la produzione annua e la
popolazione della Terra, si
osserva un picco nel 1980, e
da allora quel rapporto è in
costante diminuzione.

Insomma, è dal 1980 che la
Terra «produce» esseri uma-
ni con maggiore velocità di
quanto non produca petro-
l io.

Una seconda osservazione
è che se siamo, oggi, sul picco
di Hubber t del petrolio o,
peggio, se esso è stato supera-
to, il mondo è in grave ritardo
rispetto alle azioni da intra-
prendere per mitigare gli ef-
fetti della diminuzione di
produzione del petrolio; se
invece il picco avverrà fra
qualche decennio, allora il
mondo ha l’occasione di agi-
re ed evitare alla prossima
generazione la scomoda po-
sizione in cui ci troveremmo
noi, oggi, qualora fosse vera
la prima circostanza. In ogni
caso, il picco di Hubber t del
petrolio sarà indubbiamente
una data storica e solenne-
mente ricordata, dalle gene-

razioni future, come l’apic e
della civiltà del petrolio, la
cui ascesa, splendore e decli-
no avranno nella curva di
Hubber t il suo simbolo più
significativo, come le Pirami-
di, l’Acropoli di Atene e il Co-
losseo sono i simboli delle ci-
viltà egizia, greca e romana.

La nostra civiltà, però, più
che del petrolio, è la civiltà
della disponibilità di energia
abbondante e a buon merca-
to. E l’esaurimento del petro-
lio (o, in generale, dei combu-

stibili fossili) non necessa-
riamente significherà la fine
della nostra civiltà se solo sa-
premo quei combustibili fos-
sili sostituire. A questo pro-
posito, devo dare una notizia
buona e una cattiva.

La buona notizia è che
avremmo, già da oggi, la pos-
sibilità di operare quella so-
stituzione in modo da mini-
mizzare le sofferenze conse-
guenti alla minore disponibi-
lità di combustibili fossili. La
cattiva notizia è che il mondo

non s’è ancora sbarazzato
dell’ideologia ambientalista.
Questa, armata della più as-
soluta ignoranza non solo
scientifica ma anche di arit-
metica elementare, induce a
coltivare illusioni che, se per-
seguite, non solo accelere-
ranno la morte di questa no-
stra civiltà, ma provocheran-
no quella di miliardi di esseri
umani.

L’imperativo categorico,
allora sarebbe: ignorare gli
ambientalisti e agire in fretta

nel settore energetico. A chi
non si rendesse conto della
gravità del problema, gli ba-
sti pensare che l’80% dei co-
sti in agricoltura sono diret-
tamente o indirettamente le-
gati ai costi di combustibile
e, pertanto, la moderna agri-
coltura può definirsi come la
trasformazione di petrolio in
cibo: niente petrolio, niente
cibo. Agire nel modo sbaglia-
to, quindi, ci può essere fata-
l e.

Per fortuna non siamo
condannati né a subire passi-
vamente le conseguenze del-
l’ineluttabile esaurimento
del petrolio, né ad affossarci
coltivando le illusioni con cui
ci abbagliano gli ambientali-
sti. Cioè non esiste solo la via
delle farlocche tecnologie eo-
lica e fotovoltaica che ci con-
durrà dritti dritti nel bara-
tro. Esiste anche una reale
via d’uscita: quella del nu-
cleare da fissione, una tecno-
logia matura, sicura, econo-
mica, e che si serve di una
fonte abbondante e disponi-
bile per millenni.
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di CARLO TARALLO

n «Tempesta di
caldo». «Bolla di
fuoco». Non so-
no i titoli dei
nuov i  f i l m d i
S t e v e n  S p i e l-

b e rg , ma quelli di alcuni gior-
nali di questi giorni, che han-
no scoperto… l’acqua calda:
d’estate fa caldo e si suda. Il
problema è che oggi come og-
gi, pur di dimostrare che il
clima sta cambiando, la cata-
strofe incombe, il pianeta sta
evaporando, quella che è l’as-
soluta normalità viene spac-
ciata per emergenza mondia-
le. Considerazione da nega-
zionisti del clima? Minimiz-
zazione da beceri servi del
condizionatore a palla? No:

abbiamo semplicemente da-
to un’occhiata alle tempera-
ture di questi giorni in alcune
delle principali città italiane,
e ci siamo messi a cercare se
nel mese di luglio degli anni
scorsi, anche andando molto
indietro nel tempo, il caldo
era effettivamente meno in-
tenso. Risultato? La bolla si è
rivelata una balla, come
chiunque può agevolmente
verificare semplicemente vi-
sionando il sito internet il-
meteo.it e spulciando le tem-
perature medie.

Partiamo da Milano: l’a l tro
ieri, 16 luglio, la temperatura
media è stata di 29 gradi. Fa
caldo, all’ombra della Ma-
donnina? Certo, ma come
sempre, se non di meno.
Qualche esempio: Il 30 luglio

2020 la temperatura media a
Milano era di 30 gradi, così
come il 26 luglio 2019, il 28
luglio 2013, il 25 luglio 2006.
Il 22 luglio 1995, pensate un
p o’, la temperatura media a
Milano toccò i 31 gradi: altro
che bolla di fuoco! Il piccolo
dettaglio è che 28 anni fa,
stando ai dati, faceva pure
più caldo di oggi, ma visto che
non c’erano i talebani del cli-
ma di oggi, la gente cercava di
rinfrescarsi e campava più
tra n qu i l l a .

Che dire di Venezia? L’al-
tro ieri tra i canali la tempe-
ratura media è stata di 28 gra-
di. Tempesta di caldo! Mac-
ché: il 30 e 31 luglio del 2020,
la temperatura media a Ve-
nezia fu di 29 gradi, così co-
me il 24 e 25 luglio 2019. Il 31

luglio 2018 si registrarono 30
gradi; il 12, 13 e 14 luglio 2010,
29 gradi; il 15 luglio 2010, 29
gradi. Il 16 luglio 2010, 13 anni
fa, la temperatura media a
Venezia fu di 31 gradi e il gior-
no dopo di 30: se fosse stata in
città, Greta Thunberg, che
all’epoca aveva sette anni, si
sarebbe tuffata in acqua dalla
gondola per sfuggire alla
tempesta di caldo. Andando
ancora indietro nel tempo a
Venezia il 19 e 20 luglio 2000
si registrarono 29 gradi, così
come il 24 luglio 1998 e 20
luglio 1983.

È estate e fa caldo pure a
Bologna, dove lo scorso 15 lu-
glio la temperatura media è
stata di 27 gradi. Caronte sta
per distruggerci tutti? È
giunta l’ora dell’ultima lasa-

gna? Niente di tutto questo: il
7 luglio 2021 c’erano gli stessi
27 gradi, il 20 luglio 2021 ben
29 gradi, il 21 luglio 2021 28
gradi, il 30 e 31 luglio 2021 29
gradi. Il 7 luglio 2017, a Bolo-
gna, la temperatura media fu
di 30 gradi, e non dite assolu-
tamente ai climastrofisti che
il 2 luglio 2012, ben 11 anni fa,
il capoluogo dell’E m i l i a- R o -
magna fece registrare una
temperatura media di 31 gra-
di. Il 19 e 20 luglio 2012 a
Bologna si registrarono 29
gradi; il 27 luglio 2012, 30 gra-
di; il 28 luglio 2012, ancora 31
gradi; il 29 e 30 luglio 2005, 30
gradi; il 23 e 24 luglio 1998, 30
gradi; il 22, 23 e 24 luglio 1988,
29 gradi; il 19 luglio 1983, 29
gradi; il 26, 27 e 28 luglio 1983,
per tre giorni di fila, a Bolo-

gna la temperatura media fu
di 31 gradi, ma Greta non era
ancora nata e le famiglie non
seppero mai di essere finite
in una tempesta infernale:
pensarono facesse caldo.

A Roma pure fa caldo, in-
credibile a dirsi: l’altro ieri la
temperatura media è stata di
30 gradi, esattamente come
quella del 30 luglio 2020, del
15, 16 e 17 luglio 2015, del 13
luglio 2011 e pure del 28 luglio
1983, ben 40 anni fa.

Che calore, che calore,
comme coce ’o sole, come can-
tava Pino Daniele, anche a
Napoli: lo scorso 15 luglio,
temperatura media di 28 gra-
di. La fine del mondo è vici-
na? Allora lo era ancora di
più il 2 e 3 luglio 2022, con 30
gradi; il 4,5 e 6 luglio 2022 a

29 gradi; il 31 luglio 2018 con
30 gradi. Dieci anni fa il 27,
28, 29, 30 e 31 luglio 2013 al-
l’ombra del Vesuvio si regi-
strarono 29 gradi; tornando
più indietro, il 25, 26 e 27 lu-
glio 1995 ci furono 29 gradi di
temperatura media: le fami-
glie non sapevano che l’ap o -
calisse era vicina, si fecero un
bagnetto rinfrescante a Mer-
gellina e se ne tornarono a
casa.

Altra moda di questi giorni
è parlare di temperatura del-
la superficie terrestre, che
guarda un po’ tu è più alta di
quella registrata in maniera
classica: pur di creare allar-
mismi tutto fa brodo (ovvia-
mente bollente). Simpatico il
siparietto di ieri mattina ad
Agorà Estate, su Rai 3: il pre-

sentatore Lorenzo Lo Basso,
come ha notato Davide Scifo
su Twitter, inizia sobriamen-
te la puntata: «Buongiorno
da Agorà Estate», esclama,
«in questa giornata che po-
trebbe essere la più calda del
secolo!». Qualche minuto
dopo Lo Basso chiede al capi-
tano del servizio meteorolo-
gico dell’Aeronautica milita-
re, Stefania De Angelis:« È
veramente eccezionale que-
sta ondata di calore?»; ma il
capitano lo delude: «È effetti-
vamente un’onda di calore»,
risponde la De Angelis, «con
temperature molto alte, ne
abbiamo avute tante in pas-
sato, e questa è una classica
onda di calore». Per Lo Basso,
una doccia fredda.
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SCENA TIPICA Turisti si rinfrescano
a Roma. Come sempre in estate [Ansa]

IL METEOROLOGO SOTTOCORONA NON CI STA

n «Anche la stampa internazionale parla di un caldo infer-
nale in Italia», dice Francesco Magnani a L’Aria che tira su
La7, sollecitando un commento del meteorologo Paolo Sotto-
c o ro n a (nella foto Imago). Il quale non si sottrae. «Dipende dal
fatto che all’estero leggono i giornali italiani, sennò non di-
rebbero queste sciocchezze». Gli ecoallarmisti sono serviti.

« A L L’ESTERO RIPORTANO LE SCIOCCHEZZE
CHE SCRIVONO I NOSTRI QUOTIDIANI»

Nessuno vuol negare
i problemi ambientali,
ma non è con la paura
che si favorisce una
transizione ecologica
decisa in modo
democratico
e non dittatoriale

Non si pensa
alle cose concrete:
per esempio
ad aiutare gli anziani,
che magari vivono
in case popolari
senza nemmeno
un ventilatore
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